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«Partenza di Sant'Agostino atta volta di Milano»; affresco dipinto da Benozzo Gozzolì • San Gimignano 

Per quali ragioni si torna a 
parlare di Sant'Agostino? Lo 
abbiamo chiesto a Ernesto 
Batducci, autore di una storia 
del pensiero umano, edita da 
Cremonese e da quest'anno 
in adozione nelle scuole ita
liane. 

Il centenario (e precisa
mente il lGeslmo) della con~ 
versione di Agostino di Ta-
gaste non poteva passare 
Inosservato. Essa fu un 
evento decisivo non solo per 
Il futuro della Chiesa ma an
che per Il futuro della civiltà 
o quanto meno della civiltà 
occidentale. Agostino è come 
gli del fluviali, le Cól statue 
venivano collocate alle sor
gènti del fiumi: Il fiume Che 
et trascina ha origine pro
prio alla sua ombra. E Infatti 
non c'è stato momento criti
co nella nostra storia Cultu
rale — si pensi all'Europa 
dopo II Mille, alla rivoluzione 
religiosa di Lutero e a quella 
fllosoUca di Cartesio, per 
non parlare degli esistenzia
listi tra le due guerre — che 
non sia stato vissuto anche 
come un nuovo confronto 
con Agostino. Figlio della 
crisi della cultura antica, 
egli è rimasto il maèstro per 
eccellenza delle epoche di 
crisi, quando si rimescolano 
le carte delle certezze con
venzionali e l'uomo si trova 
nella necessità di ritornare a 
se stèsso e di ricominciare da 
capo. Si potrebbe dire, con 
gli psicoanalisti (a proposito: 
egli fu il primo a scoperchia
re la psiche In fan tlle per sco
prirvi gli impulsi al male) 
che Agostino è un archetipo 
della coscienza occidentale, 
un complesso originario che 
sostiene (e la minaccia!) la 
sua Identità. 

Infatti, nella ricostruzione 
retorica della nostra civiltà, 
si era soliti Indicarne le tap
pe In tre città-simbolo: Ge
rusalemme, Atene e Roma. 
Sono le tre patrie di questo 
straordinario africano (il suo 
paese di nasclsta, Tagaste, è 
oggi Souk-Aras, in Algeria) 
che operò in se, lasciandola 
in eredità all'Europa, la sin
tesi tra la sapienza biblica, 
quella platonica e quella ro
mana, momenti diversi di 
una economica provviden
ziale che aveva avvolto 11 
corso delle cose al trionfo 
della fede in Cristo. Se la via 
che congiunge le tre città è, 
nella coscienza dell'uomo 
occidentale, una via senza 
Interruzioni, con le sue galle
rie e l suol ponti, è merito di 
Agostino. È lui che, utiliz
ando eredità diverse, ha co
struito una visione unitaria 
della storia dominata nel
l'intimo dal dualismo fra la 
città presente e quella futu
ra, di cui 11 conflitto tra Stato 
e coscienza è la versione mo
derna. È vero che la città fu
tura, per lui, era oltre 1 confi
ni del tempo, ma non del tut
to. Il dinamismo In terno àgli 
avvenimenti era, al suol oc-

Perché nella Chiesa si fa luce 
una lettura del filosofo tutta 

puntata sul suo «pessimismo»? 

Ratzinger 
il 
e il buon 
Agostino 

di ERNESTO BALDUCCI 

ROMA — In occasione dei sedicesimo centenario della con* 
versione di Sant'Agostino si terrà a Roma, da lunedì all'Ago* 
stinlanum, tiri grande congresso intemazionale di teologi in
torno alla complessa figura del filosofo. Parteciperanno, in
fatti, beh trecento docenti universitari provenienti da cinque 
continenti (con delegazioni anche dai Giappone e dalla Cina). 
Nel corso del congresso si affronteranno tutti gli aspètti di 
Sant'Agostino, «compreso quello post-moderno, intendendo 
con questa inconsueta espressione — ha spiegato Vittorino 
Grossi, segretario dell'Associazione teologica italiana — la 
luce che il pensiero del santo può dare al futuro umano, ad 
esemplo sul tema della pace che diceva dovesse costruirsi 
attraverso la pace e non preparando la guerra». Ci saranno 
anche contributi da parte di studiosi protestanti: Lutero e 
Calvino, infatti, si ispirarono al cosiddetto •agostihlsmò ete
rodosso». All'inaugurazione di lunedì prossimo, comunque, è 
atteso anche il presidente della Repubblica Cossiga. 

chi. proteso verso il compi
mento del sabato eterno che 
ha, nella serialità dello spa
zio e del tempo, lesuean ticl-
pazlonl. La corrente calda 
dell'utopia che attraversa 
per Intero la storia occiden
tale, deriva da lui. Nell'isola 
di Tommaso Moro, nella Cit
tà del sole di Campanella, 
nell'Atlantide di Bacone, 
batte, direttamente o di ri
flesso, la luce che illumina la 
sua città di Dio. In ogni altra 
parte del mondo, anche nel
l'antica Grecia, la cultura 
aveva creato una visione ci
clica del divenire umano. 
*Quel circoli si sono rotti!: 
afferma Agostino: la storia è 
lineare, va verso un futuro e 
nessun fatto è schiavo della 
legge della ripetizione. SI po
trebbe dire che, in questa 
prospettiva, anche Cari 
Marx è un agostiniano. In 
fondo anche Agostino ha 
della storia una visione dia
lettica, sebbene I termini In 
contrasto abbiano In lui una 
sostanza esclusivamente eti

co- religiosa. Ma in ogni ca
so, anche per lui, la dialettica 
storica non si vive fuggendo 
dal compito terreno perché 
l'ideale politico dell'ordine e 
della pace sotto il primato 
della giustizia fa da legame 
fra la cittadinanza celeste, là 
cut legge è l'amore, e quella 
terrestre la cui legge è l'egoi
smo: la militanza politica fa 
parte del doveri del cristia
no. È questo il versante, co
me dire?, ottimistico di Ago
stino, che ha finito col trion
fare nella cultura d'occiden
te. 

Ma Agostino ha anche un 
altro veisante, dominato dal 
cupo sentimento della prov
visoria Invincibilità del /na
ie. Le cui azioni storiche, an
che la più grande di tutte, 
l'impero romano (egli scrisse 
la Città di Dio per vincere lo 
sgomento universalmente 
provocato dal primo sacco di 
Roma, nel 410), sonò morta
li. Il mondò è, In tutta là stia 
estensione, radicato nel pec
cato e questo radicamento si 

sottopone a delle amare ne
cessità. Anche la guèrra può 
essere una necessità: è Ago
stino Il primo vero artefice 
della dottrina della guerra 
giusta. La pianta uomo è 
malata In radice, a causa del 
peccato di origine, cosicché 
né la ragione icapace di ve
rità senza la fede, né la vo-
lon tà è capace del bene senza 
là grazia. Questa linea ago
stiniana ha avuto particola
re sviluppo nel Medioevo, fi
no a che Tommaso D'Aqui
no, facendo sua la lezione del 
pagano Aristotele,- non -, re* 
stàùró netta sua autonomia 
(relativa, s'irìténde) come di
re nella sua laicità, l'ordine 
dello cause seconde e cioè, 
nel nostro linguaggio, la 
realtà cosmlco-stortca. _ Si 
può dire che nel Concilio Va
ticano II la Chiesa cattolica 
ha definitivamente adottato 
non già la filosofia di Tom
maso, ma 11 suo sguardo po
sitivo sui mondo, li. ricono
sciménto delle finalità dèlia 
storta Cóme rilevanti anche 
perché attende 11 regno di 
Dio. Ma 11 pessimismo ago
stiniano (non dico i'insegna-
mento di Agostino nel suo 
Insieme, non riducibile ad 
una sintesi univoca) è sem
pre Ih agguato: quando viene 
menò la fiducia nelle finalità 
della storta, torna In auge il 
suo schema dualistico éa cui 
traggono un profittò anche 
le Ideologie grossolane che 
distinguono, carta geografi
ca alla mano, 11 regno di Dio 
e II regno di Satana. Ad 
esemplo, nelle pagine del 
rapporto sulla fede del cardi
nale Ratzinger, che tanto 
clamore ha destato In questi 
anni, corrono I brividi apoca
littici di tipo agostiniano. 
Anche la tendenza, legitti
mata nel giorni scorsi da au
torevoli Interventi, a vedere 
dovunque l'azione del diavo
lo, porta In sé 1 riflessi del
l'angoscia agostiniana di 
fronte alla realtà storica. Im
permeabile alla grazia e con
tro la quale I cittadini del re
gno di Dio sono chiamati a 
serrare le fila. Slamo o no nel 
declino dell'epoca storica co
minciata con la rivoluzione 
Industriale ma più in radice 
con la pretesa dell'asse Ge
rusalemme-Atene-Roma di 
essere l'asse del mondo? È 
naturale che tornino Ih su
perficie gli archetipi dell'ini
zio e della fine, della fiducia 
nell'opera terrena dell'uomo 
e della rinuncia ad operare 
nel mondo e per 11 mondo. 
Agostino, che visse in se 
stesso lo sconvolgimento 
mortale del mondo antico, lo 
vinse con lo scoprire un sen
so net cammino storico del
l'uomo, lo vinse cioè sulle vie 
della ragione. Non sarebbe 
giusto che il suo Insegna
mento venisse usurpato dal
le forze della disperazione 
storica, che sono anche le 
forze che finiscono col met
tere al posto della ragìohè te 
risorse, scoperte o d/ssimu-
late, dell'aggressività o del* 
l'autodistruzione. 

Ettore Scola parla 
del suo nuovo film che ha appena finito 

di girare. È la storia di una famiglia medio-borghese vista 
'anni: dai primi del Novecento a oggi» Protagonista Gassman 

Italia di famiglia 
ROMA — tQualcuno ha scritto che 
chiunque abbia famiglia ha conse
gnato ostaggi alla fortuna. Mógli e 
figli rappresenterebbero cioè un Im
pedimento alte grandi Imprese, sta
no esse virtuose o delittuose. Non 
credo sia vero. La famiglie esistono 
perché gli uòmini possano aiutarsi a 
vivere e ad amare, anche a compiere 
grandi Imprese, se questo è proprio 
necessario». È Carlo, 11 protagonista 
del nuovo film di Ettore Scola* La 
famiglia, a dire quasi programmati
camente queste cose.nel monologo-
riassunto, stampai» per 1 giornalisti; 
ma è come se lo dicesse 11 regista, da 
sempre Interessato ai meccanismi di 
qUellà grande, indistruttibile Istitu
zione italiana che è* appunto* la fa
miglia. Sé ne parlava in Sporchi, 
brutti e cattivi e ui Ceravamo tanto 
amati, in Una giornata particolare è 
nel più recente Maccheroni: fram
menti di un mosaico cinematografi
co ancora tutto da completare. 

Sette miliardi di budget, sedici set
timane di lavorazione, unità di luògo 
(un vasto appartamento mediobor
ghese del quartiere Prati a Roma ri
costruito a Cinecittà) e paradossal
mente di tempo per quella che 11 regi
sta definisce una «non-storia che du
ra ottant'annl, quanto la vita del 
protagonista, un professore, dal 1806 
della nascita al 1986 deità festa per il 
compleanno*. Film complesso, quasi 
una scommessa di stile, con tutti 
quel personaggi (Oltre sessanta) e at
tóri (Vittorio Gassman, Fanny Ar-
dàht, Stefania Sandrélli, Carlo e 
Massimo Dapporto, Ottavia Piccolo, 
Philippe Nolret, Monica Scattiti». 
Athlna Cenci, Andrea Occhipihtl, 
Rlcky Tognàzzl, eccetera eccetera) 
Impegnati a rincorrersi negli anni, a 
cambiare facce, vestiti, pettinature. 
•Fuori dalle finestre della casa •*- re
cita ancora Carlo — sono passate 
guerre, dopoguerra, rivoluzioni vere 
e false, grandi speranze, medie delu
sioni. Dentro te casa altre guerre: 
barricate tra cucina e camera da let
to, trattati di non belligeranza nel
l'ingresso, brindisi di riconciliazione 
nel salotto, balli di alleanza, successi 
Improvvisi, Irreparabili perdite: In

somma, si sente il passo della Storia 
anche se la storia è quella di Un nu
cleo familiare piuttosto normale. 

«Mi place pensare — spiega Scola 
— che La famiglia sia Una specie di 
conversazione con se stéssi; Ogni 
personàggio è volutamente simboli
co, ia risultante di tanti parénti co
nosciuti. E siccome è un film scritto 
a più mani (Ruggero Maccàri è Fu
rio Scarpelli oltre a Scola, hdr), 1 pa
renti sono via via aumentati, molti
pllcando gli incastri, gli amóri, i do
lori. Anche se gli ottantanni delia 
vicenda Sono scanditi da Otto capito-; 
11 corrispondenti ai decenni, direi 
che nella Famiglia, non succede nul
la. Non ci sonò "scéne madri", le tap
pe stòriche più importanti avvengo* 
no nel decenni Che precèdono e IH 
quelli che seguono, lo mi limitò à 
raccontare un'ideale giornata affol
lata di memòrie». 
--• — Siamo all'Oppòsto di «Le bai*, al

lóra» • • 
" «Per cèrti versi ài. LI erano eventi 

Collettivi pubblici condensati In Uria 
sala dà ballo vista attraversò lo scór
rere del tempo, qui sonò gli evènti 
privati à condensare 1 grandi eventi 
collettivi». 

— Perché tanta attenzione allò 
scorrere del tempo? 
•Perché, con l'età, ho capito che 

non bisogna averne paura. Il tempo, 
In fondò, è progressista, fa giustizia 
delle ipocrisie é delle sofferenze, ti 
insegna ad accettare le scadenze del* 
là vita. C'è una bèlla frase di Plutar
co riferita al 50 anni di Licurgo che 
dice: "È quella età m cui è conve
niente sia morire che continuare a 
vivere". Sono d'accordo. Nel miei ul
timi film ho provato a raccontare 
questa sensazione, senza impacci 
narrativi, eliminando una serie di 
filtri è di alibi cinematogràfici. Del 
resto — l'ho già detto In un'intervi
sta — un vecchio con un bambino 
tra le braccia che immagine è: triste, 
serena o semplicemente naturale?». 
• — Torniamo alla famiglia, anzi al

la «Famiglia». Con quale occhio la 
vedi? 
«Continuo a ritenerla un grande 

fatto reale, difficilmente rimpiazza* 

bile. Intèndiamoci: come istituzione 
tradizionale la famiglia è morta e se
polta. Là famiglia di certa provèrbia-
lltà popolare ("I panni sporchi si la
vano in fanHgila'% "dei fatti di Casa 
la lingua rasa"„.) è responsabile di 
turpitudini inai abbastanza condan
nate: penso agii egoismi di sàngue, 
alle complicità malsane, ài ricatti 
degli affetti, alle violenze più ò meno 
occulte esercitate, appunto, in nome 
della convivenza. Ma là famiglia in
tèsa come fatto istintivo, come biso
gno Umano, non morirà mal. Per 
questo ftòn sonò d'accòrdo con chi 
afferma che il ritorno ài matrimo
niò, alle Unioni stabili, al piacére del 
figli Ma ira sintomo di "normalizza
zióne". & Umano che, giunti ad una 
certa età, l'uomo e la donna sentano 
il bisogno di stare Insieme, di vivere 
Una vita Ut comune, di mettere au< 
insomma, famiglia»; 

•** Quanto c'è di autobiografico nel 
film? 
«Niènte é tutto, come sempre nel 

miei film. Niente, perché questa fa
miglia è volutamente simbolica è Un 
po' irreale nel suo tentativo di rias
sumere avvenimenti é tipologie psi
cologiche. Tutto, perche, scrivendo 
la sceneggiatura, vi ho messo dentro 
ricordi ed esperienze personali. 
Quanti peccati di distrazione, quante 
assenze, quante piccole cattiverie si 
consumano in famiglia— Io ho pro
vato a Inserirle, come un sottotesto, 
nel testo del film, sperando che 11 
pubblico vi si riconosca un po'». 

— E i i Carlo, di questo professore 
antifascista, o meglio non fascista, 
che sposa la sorella della donna che 
amava, che preferisce stare a casa a 
leggere litri piuttòsto che andare 
alle adunate, che più di una volta si 
trova sul punto di lasciare la mo
glie è di andarsene di casa senta 
trovare il coraggio di farlo, che ve-

. de la figlia, ormai grande, divorzia
re dal marito: di questo uomo che 
cosa pensi? 
«Che è una sintesi abbastanza riu

scita dell'italiano. La sua, in fondo, è 
là lunga odissèa di un Ulisse casalin
go. Non è un eroe, ma nemmeno un 
vigliacco. È ud uomo di principi, ma 

più di una vòlta le passioni io métto
no di fronte a scelte in contrasto con 
qUel valori di cui va fiero. Sotto qué
sto profilo, la famiglia di Carlo può 
essere vista come una metafora del
l'Italia. Assorbe piuttosto agevol
mente fascismi e avvenimenti stori
ci, registra piccoli cambiamenti, re
siste testarda e orgogliosa al rischi 
dèlia dissoluzione». 
. —Sembra di capire che tu conside

ri la famiglia moderna come una 
. .sorta di laboratorio di vita colletti

va-. 
Sì, vorrei che fosse una finestra 

sul mondò, non un recinto pieno di 
egoismi e di false sicurezze, in ogni 
caso non propongo, con La famiglia, 
soluzióni o modelli, mi basta raccon
tare una storia, delle situazioni in 
cui 11 pubblico possa riconoscersi». 

— Utta commedia seria, dunque, 
più che una tragedia italiana? 
«Naturalmente. Non ho mal ri

nunciato a far sorridere, credo anco
ra che la commedia* al cinema, sia 
una delle forme migliori per far pas
sare temi e problemi seri, non "serio
si". Prendi Maccherone non puoi 
immaginare quante lettere mi siano 
arrivate da tutt'Italia, testimonianze 
di affetto e di solidarietà, o anche 
semplici ringraziamenti. Devo aver 
toccato "corde" sentimentali che 
nemmeno immaginavo». 

— Un'ultima domanda. Nel finale 
del film, in occasione della grande 
festa di compleanno per gli 80 anni 
di Carlo, la grande famiglia si riu
nisce e si riproduce. È una «celta 
consolatoria? 
«Non credo. Ma anche se lo fosse 

che c'è di male?». 
Dice ancora Carlo-Gassman nel 

falso monologo consegnato al gior
nalisti: «E oggi, nel 1986, mio figlio 
Carlettò, convinto di farmi felice, ha 
Invitato tutti 1 parenti qui in casa, 
come una volta. Gli ho detto che non 
voglio vedere nessuno, che 1 vecchi 
devono stare soli e gli ho anche tira
to dietro una scarpa. Invece*, credo 
che sia stata una buona idea. IA sen
to, stanno arrivando, chi ci sarà?». 

Michele Ansefmi 

Singolare libretto questo 
su 'Iprogrammi delta social
democrazia tedesca. Da Bad 
Godesberg a oggi» (Editori 
Riuniti, 1986. Pagg. 141; lire 
14.000) edito a cura di Rolf 
Wessier con una introduzio
ne e una postfazione del cu
ratore ed una brevissima 
prefazione di Peter Glotz. 
Alllnfuorl delle trenta pagi
ne delle proposte di modifica 
al programma di Bad Gode
sberg elaborate nel Congres
so di Esse* del 1964 delia 
Spd, e del testo delia piatta
forma adottata dal partito 
nel 1959, il volumetto contie
ne una decina di brevissimi 
Interventi (discorsi 0 articoli 
pubblicati in sedi diverse) 
che nel loro insieme sono 
ben lungi dall'offrtre un qua
dro d'assieme della ricchezza 
del dibattito che caratterizza 
questa fase Impegnativa dèl
ia vita della socialdemocra
zia tedesca, LA brevità «con
fina talvolta nell'ovvietà, per 

In un libro curato da Rolf Wessier il ritratto 
«mancato» della socialdemocrazia tedesca oggi 

Ma dov'è la Spd? 
cui il panorama che ne esce è 
a dir poco sconfortante e tale 
da suggerire non benevoli 
confronti con il grado di ap
profondimento e di sofistica-. 
zlone che caratterizza in 
questo periodo il confronto 
fra le forze di sinistra in altri 
paesi, in Italia ma anche in 
Francia e in Gran Bretagna. 

In questo brodo abbastan
za insipido inzuppa poi 11 pa
ne, nella sua postfazione, il 
curatore dèi volumetto, per 
giungere alla apodittica con
clusione che «a partire dal 
dopoguerra, la Spd e divenu
ta un partito del sistema*.*, 

«è divenuta un partito bor
ghese...», «un partito comple
tamente integrato nel siste
ma capitalistico, che nelle 
strategie, nei programmi e 
nel carattere (sia riguardo 
alla composizione Che alla 
funzione) è parte integrante 
del sistema di potere borghé
se». Più ancora si è trasfor
mata in una semplice «agen
zia di interessi» del diversi 
strati del proprio elettorato, 
«una 'agenzia1 (non dissimile 
da un'associazione profes
sionale borghese) che filtra 
gli interessi di larghi strati 
della popolazione e il model

la secondo le esigenze del si
stema per poi lanciarli sul 
palcoscenico politico». «Per 
dirlo In altre parole: Mila 
Spd te Classi lavoratrici della 
Uff non hanno più un pro
prio partito», datò che il par
tito socialdemocratico ha 
compiuto «il salto qualitati
vo ruoti dal movimentò ope
ralo». E cosi via, sino «alla 
grande dipendenza Che la 
spd ha ancora verso le posi
zióni e il potére nei governi 
Usa». 

Nell'ultima mezza pagi-
netta della sua postfazione il 
curatore deve essersi accorto 

di avere oltrepassato 11 se* 
gno, e d'Improvviso consta
ta, andando oltre il segno op
posto è anche stavolta ingiu
stamente, che «oggi la Spd 
•prende in prestito' 1 marxi
sti (scoprendo perfino 
Gramsci)., «mostra Interesse 
per l'analisi marxista e al 
apre nei confronti delle espe
rienze e delle elaborazioni 
dei partiti comunisti», sicché 
se he può derivare che «oggi è 
forse più aperta di quanto 
non io sia mal stata in tutta 
la sua storia dal 1945 in poi*. 
Lasciamo le conclusioni al 
lettore. A noi pare, semplice
mente, che l'analisi di un fe
nòmeno politico rilevante, 
per la storia tedesca ed euro
pea, quale quello rappresen
tato dalla Spd e dal suo at
tuale dibattito interno vada 
condotto in un modo ben di
verso. 

Sergio Sègr» 
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